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di  maria  renata 

Strega  abbruciata  in  Erbipoli  a' ai.  di  Giugno    • 
del  corrente  anno  17457* 

Tradotto   dal  Tedefco    nelP    Italiano 

DAL       D^      F*     A.     X- 

£ON  ALCUNE  ANNOTAZIONI  CRITICHE, 


IN     VERONA 


Per  Dionifio  Ramanzini  Librajo  a  S.  Tornio 

Con  JLicen^a  de   Superiori. 


Malefico!  non  patierif  vìvere .  Exod,  cap.  ^8.  y.  £$.. 
Non  lafcierai  vivere  i  Malefici. 

minima  ^  qua?  declinayerit  ad  Mago/  0  Hartolos 
foriam  faciem  meam  contra  eam  :  &  interficiam  il- 
lam  de  rpedìo  popoli  mei.  Levit.  cap.  zp.  v.  6. 

Se  alcuna  perfona  fi  rivolgerà  as  Maghi  ed  agi'  In- 
dovini.... io  volgerò  la  mia  faccia  contra  effe  ;  g 
la  torrò  -di  vita  dal  rneszo  jiel  mio  popolo , 
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L  prejenfe  Ragionamento  fe* 
tra  quefto  fieffo  anno'  già  per  tre 
volte  è  fiato  pubblicato  in  Te- 
defco  ,  La  prima  iti  Erbipoli  'j, 
un"  altra  in  Salisburgo ,  ed  una 
terza  fenza  nome  di  luogo.  La  Jlravaganza 
del  cafo  ha  invogliato  una  Per  fon  a  intendente' 
della  lìngua'  Tedefca  dì  tradurlo  nel  nofiro  vol- 
gare Italiano  :  e  quella  con  molta  gentilezza  mi 
ha fatto  (fono  della  fua 'traduzione  „  Tutto  ciò  mi 
ha  Jiimolato  a  comunicarlo  al  pubblico  con  fa 
fiampe  ^  affiorandomi  di  dover  fare  cofa  grata 
agi1  Italiani  9  già  da  gran  tempo  non  avvezzi 
afomìgliantì  fpettacolì .  Per  ovviare  però  al 
pregiudicio  >    che    il  funeflo    ej f empio    dì  quefla 

A  z  morte' 


morte  potrebbe-  recare  alle  perfone    deboli  \    ed 
a9  Tribunali  meno  illuminati  ;  è  fiato  giudicato 
opportuno  aggiungere ,  come  per  correttivo ,  al* 
cune  Annotazioni  ne*  luoghi  più  importanti  \ 
Non  folo  adunque  per  tuo  diletto ,  o  Leggitore 
corife  y  via  anche  per  tuo  frutto  e  vantaggio r 
io  f  offerifeo  e  V  unar  e  F  altro  7  accertandoti^ 
che    non    mancherò    di    corrifpondere    alla  tua* 
dotta  curio/ita  y  ape  in  avvenire    mi   giungano? 
alle  mnni  fcritture  di  fimi  genere .      Intanto" 
vivi  felice., 


-, 
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DILETTISSIMI  NEL  SIGNORE 


I.  U&àfkfGoigg&àg^  IL  gratto  Iddio  fino  nel  Vecchio 

Testamento  perfeguitò  all'eftre-- 
mo  tutti  i  Maghi,  ed  i  Negro- 
manti, e  per  terrore  della  po- 
sterità volle,  che  fonerò  feve- 
rifiìmamente  gaftigati .  Stermi* 
bò  egli  del  tutto  i  Cananei ,  fra'  quali •,,  come  fi  ve- 
de nel  Deuteronomio  cap.  18.  v.  12.  ogni  forta  di  Su- 
perfiizione >  Divinazione,  e  Magia  s'  era  intrufa  : 
Omnia  h^c  abominatur  Dominur  ,  &  propter  iftiuCmodf 
[celerà  delebìt  eos  in  introita  tuo.  1/  Signore  abbomintz 
tutte  quefle  cofe,  e  per  cagione  di  cefali  fc  elle  r  agnini 
gli  fterminerà  dinanzi  a  te  ■  Al  Re  Saule  ,  (  Reg.  t. 
cap.i%,v.%.)  come  offerv a  Pietro Ble fé nfc ,  non  tol- 
jfe  la  vita  ed  il  regno  ,  fé  non  quando  per  confi  glio^ 
ed  ajuto  ricorfe  ad  una  Maga  :  Dum  Pytbonijjam  con- 
futi? in  monti  bus  Gelboe ,  cum  filiis  meretur  interfici  t 

ed 
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ed  al  Re  Ocozia ,  che  nella  fua  infermità  aveva  in-' 
vocato  Belzebù ,  per  mezzo  del  Profeta  Elia  (R?g.  L 
cap.  i.  v.  4..)  diede  quefto-infaufta  annunzio  :  De  le-- 
tìulo  fuper  quem  adfcendifii>  non  de  fende  s  ,  fed  morte" 
morierir .  Dal  letto  [opra rem 'ti  fé  pofio ,  non'  difeende-- 
rat ° y  ma verrai Va  morte.-    Jezabele  era  grandemente 
data  all'  Arte-  Magica,  come  fi  legge  nel  LiU.  IV»- 
Regnm  cap.  y.  v.zz*-  Adbuc  fornicationer  Je%ahel  ma* 
tri*  tilde y  &  venefici 'a  ejuf  multa  vigent .    Le  impuri" 
ia ,  ed  f  maleficj di  Je^ahel  tua  madre  fono  tuttavia' 
ih  ufo  ;  e  per  quefto  appunto  fu  gittata^  dalla  fine^ 
ftra,   e  divorata  da*  cani^ 

IL.  Lo  fteflb  Iddio  per'  mezzo  del  Tuo  Profeta  Mi- 
chea prediffe  chiaramente  la  diftruzione  di  Gerufa-- 
lemme,  e  d'altre  Città,  la  quale  per  là  Magia ,  ed 
altri  misfatti,,  ebbe  poi  anche  a  feguirè  :  Perdam  e  in- 
vitate s  tenne  tuae^  &  defiruam  omnes ■munìtfoner  tuary: 
éf  atiferam  maleficia  de  marni   tua  y   &  divìnatìonet* 
jion  erunt  in  te .  (  Mich.  cap.  5 .  farti  )  Rovinerò  le  cit- 
tà del  tuo  paefe ,  difiruggerò  tutte  le  tue  fortezze  \  fcac- 
cierb  da  te  i  maleficj  y  e  non  fi  troveranno  più   in  te 
Pndovìnì .  A  cagione  della  ftefla  Arte,  e  delle  dhTo- 
lutezze,  per  mezzodel  Profeta  Naum  minacciò  Di©' 
la  rovina  a*  Ninivitì  :  Propfer  multìtudinem  fornica" 
tionum  meretrici;  fpeciofa  &  grata ,  &  hahentts  male-- 
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fi  eia  i  quns  vendi dit  gente?  in  forme  attorniar  fusi ,  & 
familias  in  makficiìs  fuif  .  {  Nabum  cap.  p  v*  4.  j^ 
Avverrà  ciò  per  le  molte  impurità  della  Iella  e  gra* 
%iofa  meretrice  >  maeftra  di  malefic)  ,  la  quale  ha  ven- 
duto le  genti  per  le  fue  difoneftà  y  ,e  le  famiglie  per  li 
fuoi  malefic)  :  e  contro  a  tutti  i  Maghi  fulminò  fen- 
ienza  di  morte  :  (  Exod.  cap.  zz.  v.  x8.  )    Malefico* 
non  patieris  vivere .  Kon  lafcierai  vivere  i  Malefici  * 
Quella  legge  fondata  nella  ragion  naturale  ,  non  è 
punto  irata  abolita ,  ma  anzi  efattamente  offervata 
nel  Teltamento  Nuovo:  onde,  fé  i  malfattori  debbo- 
no fempre  a  morte  eiTere  condannati  ;  1'  equità  ,  e 
la  giuflizia  richiede,  che  a  firn  il  pena  fieno  fingo- 
larmente  foggetti  anche  I  Maghi.    I  ladri s  gli  aflaf» 
fini ,  gli  adulteri ,  e  fìmili ,  fecondo  le  leggi  ,  fono 
rei  di  morte  :  chi  avrebbe  l'ardire  di  eccettuarne  i 
Maghi  ?  La  Magia  ella  jè  un  compleffo  di  quafi  tutti 
i  vizj  immaginabili ,  di  tutte  le  fcelleraggini  ed  ab- 
bominazioni.  Offende  Iddio ,  con  la  fua  Vergine  Ma- 
dre, e  tutti  li  Santi  ;  concioujachè  i  Maghi  abiura- 
no in  perpetuo  Dio  Signore,  la  fua  SantifTima  Ma- 
dre, e  tutti  li  Santi,  befleinmiandogli, e  maledicen- 
dogli a  tutto  potere»    Viene  .con  ciò  joffefa  la  Chiefa 
Criftiana  Cattolica;  poiché  i  Maghi  fanno  abufo  di 
varie  cerimonie  di  quella,  e  vituperano  i  Sacramen- 
ti 


s 

ti  daCrifìo  infatuiti,  e  per  fallite  dell*  anime  alla  me* 
defima  lafciati .  Viene  ofFefo  il  genere  umano,  men- 
tre coftoro  hanno  commercio  col  Demonio  medefi- 
mo,  e  pervertifcono  l'ordine  della  natura,  (i)  Ne 
fente  danno  la  Repubblica  ;  poiché  alla  profperità  di 
quella,  per  quanto  loro  è  pofTì bile j  fono  infetti.    E 

final- 


(  I  )  Circa  i  Demonj  incubi  ,   e  fuccubi  gli  antichi  dubi- 
tarono affai,  e„  più  ancora  ne  dubitarono  i  moderni. S.  4go» 
flino  nel   Lìb.  3.  Cap.  4.   e   nel  Lib.   15.  Cap.  23.  de  Civitate 
Dei  propofe  la  quiftione  ,  ma  non   la  rifolle  .  Temerità  ve? 
ramente  ftimò  egli  il  negare  il  fatto,  giacché  era  voce  co- 
mune   confermata    da   uomini  degninomi    di  fede  •    ma    non 
avrebbe  già  giudicato    temerario  1'  itfterpetrarlo  ,    ancorché 
ciò  egli  non  tentale  .    Que' Fauni  dati  cotanto  alle  femmi- 
ne,  e  tenuti  per  Demonj  ,  forfè  faranno  flati  animali  irra- 
gionevoli.  Abbiamo  dalla  Storia  Naturale,  darfi  certi  fcim- 
mioni  falaci  ,    i  quali  non  vanno  meno  dietro  alle  donne  . 
che  alle  femmine  della  loro  propria  fpecie.  E  pure  S.Tom» 
mafo,  allorché  concedette  il    commercio  de' Demonj  con  le 
donne ,  altro  fondamento  non  ebbe  ,  che  l'accennato  parlo 
di  S.  Agoftino  .  Ecco  a  qual  debole    foftegno  è    appoggiata 
un'opinione  ,  la  quale  da  innumerabil  turba  d'autori  è  poi 
fiata  ciecamente  abbracciata.  Dalla  ragione  non  è  più   ella 
fpalleggiata  che  dall'autorità.  Il  dominio  del  Demonio  pa- 
re s'eftenda  futi' aria,  mila  luce,  su'  vapori, ed  altre  mate- 
rie fluide,  con  le  quali  Fembia  fare  ogni  cofa  ,  ma  in  fatti 
fono   mere  apparenze:  prafìigia ',  £?*  illnfioyies   D-emonis  .   Co- 
munemente   i    Demonografì  gli    accordano  anche    la  facoltà 
di  muovere  i  corpi  folidi    .•    ma  non  !o  provano  ,   a  tanto 
non  valendola   parità  del  potere  dell' anima  fui  corpo  umano  „ 
Infoftanza  quelY  Incubi ,  e  Succubi  non  fono  una   moneta  co*, 
51   corrente,  come   il  P.  Predicatore  ha  voluto  qui  lpàcciar- 
la  :    e  difficilmente  l'avrebbe    egli  efitata  ad  altri  ,   che  al 
popolo  di  Erbipoli . 


analmente  ne  patifcono  tutte  le  animate  e  le  inani- 
mate creature;  mentre,  quando  Dio  lo  permetta  , 
deplorabilmente  le  danneggiano ,  e  rovinano  .  Su  tal 
fondamento  guidamente  in  tutti  i  tempi  ,  maffima- 
mente  delCriflianefìmo,  fu  fatta  rigorofa  inquifìzio- 
ne  contra  i  Negromanti ,  ed  i  Maghi ,  e  fi  proccurò 
col  ferro  e  col  fuoco  stirparli .  L'ImperadorCoftan- 
tino  il  Grande  flabilì  contra  quelli  graviffime  pene3 
come  -fi  legge  nel  Uh  9.  del  Codice  >tit.  18.  Leg.  3.  & 
4.  L' Imperador  Valente  ,  come  feri  ve  il  Menochh 
Cmt.  y.cap.  24.  adoprò  contra  i  medefimi  tutte  le 
forze  fine;  mentre,  fendofì  l'anno  370.  incamminato 
verfo  Antiochia ,  molti  furono  accufati  d'  aver  vo- 
luto con  la  Negromanzia  fapere  chi  farebbe  flato  il  di 
luì  fuccefTòre .  Quefla  curiofltà  condannata  da  Dio, 
fu  da  "Valente  proibita  fotto  pena  della  vita  ;  ma 
nientedimeno,  perchè  i  Gentili  odiavano  il  Criftia- 
nefìmo  ,.*e  volentieri  avrebbero  veduto  fui  trono  un 
Imperadore  Gentile  ,  alcuni  di  efli  formarono  un 
treppiè  di  legno  d'alloro,  *e  con  efecrande  parole  in- 
vocarono il  Demonio  per  avere  l' accennata  notizia  , 
indi  ritrovarono,  che  il  fucceflbre  di  Valente  fareb- 
be flato  uno,  il  nome  di  cui  incominciarle  dalle  let- 
tere T.  H.  E.  O.  D.  per  la  qual  cola  entrarono  in 
una  ferma  fperanza ,  che  Teodoro  Gentile   doverle 

B  fal-i- 


io 
falire  fui  trono  :  ma  rifaputorl  ciò  da  Valente ,  i$- 
fieme  con  Teodoro  furono  carcerati ,  e  giuftiziati  i 
Negromanti,  fu  fatta  per  le  cafe  diligente  ricerca 
de'  libri  di  Magia,  e  Negromanzia,  e  quelli  in  gran 
quantità  furono  pubblicamente  abbruciati  ;  benché 
diverii  Gentili,  acciò  preffo  Joro  non  foffero  ritro- 
vati, prevennero  tal  ricerca,  ed  eglino  iteflì  li  get- 
tarono nel  fuoco,  o  nell'  acqua.   Quanto  fedamen- 
te s'adoprò  queir  Imperadore  per  abolire  fimil  pefte 
nocevoliffima  dell'  anime  ,  altrettanta  lode    merita 
la  fua  giuftizia;  benché,  per  aver  trapalati  i  do- 
vuti limiti ,  e  gaftigati  anche  molti  incolpevoli,  non 
porla  per  verità  sfuggire  la  taccia  di  Tiranno,  e  dv 
inguaio.  Maggior  lode  mentano  altri  Imperadori, 
i  quali ,  e  nell'  Orientale  e  nell'  Occidentale  Impe* 
rio,  nel  punire  i  Maghi  non  fi  fcofiarono  dal  retto 
fentiero  della  giuftizia,  né  gl'innocenti  fi  dimenti- 
carono di  proteggere.  D' immortai  lode  è  fìngolar- 
jnente  degno  Cario  V. ,  mentre  fecondo  la  fua  Con- 
fìituzione  Art.ioy.  i  Maghi  debbono  efTere  abbrucia- 
ti vivi;  il  che  pure  or  ora  farà  effettuato,   (z) 
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(2)  Perchè  quanto  fin  qui  è  flato  addotto  ,  qualche  vi- 
gore avette  contra  una  ftrega ,  converrebbe  prima  provare  , 
che  Magia,  e  Stregheria  fian  lo  fletto,  o  almeno,  che  que- 
fìp  fìa  una  fpecie  di  quella  .  Mentre,  Te  fotte  veto,  che  la 


i  r 


III.-  Abbiamo  oggi  avanti  agli  occhi  un  efempio, 
di  cui  tutto  il  Mondo  dee  maravigliar/!  .  Di  quale 
flato,  profetitene  ,  e  famiglia  fole  MARIA  RE- 
NATA ,  e  per  qual  cagione  fiali  ad  efTa  eretta  Ja 
prefente  cataria  di  lègney  è  già  noto  a  ciafcheduno' 
di  noi  ;  ma  pure  non  ifHmo  foverchio  il  darne  un3 
alquanto  più  efatta  ,-.  bensì  però  breve,  relazione» 
MARIA  RENATA  nativa  di  Monaco  ,  eiTendo 
perancne  fanciulla  di  fer  in  fett'  anni-,  fu  da  un  Uf- 
ficiale (  fotto  la  forma  di  cui  verifìmilmente  s'  era 
nafcofto  il  Demonio  )  ne'  contorni  di  Lintz  neìF 
Auftria  Superiore  ,  inftruita  nella  Stregonerìa  ;  ($  ) 

B     %■  ma 

Stregheria  altro  in  foftanza   non  è  ,  che  un'immaginazione,- 
come  raoltiflìmij  anche  Cattolici-,  hanno  pretefo,  ed  è  flato 
ultimamente  ad  evidenza  provato  /  e  per  confeguenza  non 
entra  tra  le  fpezie  della  Magia ,  ma  conflituiké  un  genere 
di    fuperflizione  diverfiflìmo  ,    il   quale    fuori    della    fantafia 
umana  non  ha  alcun  effere  reale  e  fìfico  ;  tutti  gir  addotti 
efempj  ,  leggi  ,  e   paffi  della  Scrittura,  con  più  altri,  che  fi 
potrebbero  addurre ,  non  proverebbero ,  che  Maria  Renata  Stre- 
ga meritale  la  morte  ,    non   potendoli    eftendere  ad  un  ge- 
nere ciò,  che   dell'altro  è  flato  riabilito .  Bartolommeo Spina  , 
e  Silvefiro    Priero  Maéftrr  dei  Sacro    Palazzo,    Bernardo    da 
Como  ,  Candido  Brognolo  ,  Leonardo  Lejfìo  ,  ed- altri  Teologi 
Cattolici    oonfeffano  ,   che ,  fé  i   delitti    delle  Streghe    non 
confifteflero    che    in  fogni    e    fantafie  ,    non    farebbe  fé  non. 
una  grande  ingiuftizia  il  farle  morire  .  Veggafi  il   Congrejfo 
Notturno  delle  Lammie  Lib.  fecondo ,  Cap*  decimoter^ó  ,    decima* 
{eflo  ,  e  decimojettimo . 
(3)  Per  una  fanciulla  sì  tenera  ,   tentazione  inoperabile 


ma  perchè  l'Inferno-  non  può  fofferire   il  nome  dt 
Maria  y  le  fu  porto  in  vece  il  nóme  dì  Ema  Re fuitar 
che  trafponendo  la  lettera  w,  lignifica  Me  a  Renata, 
mia  rinata:  (4)  la  età  d'anni  dodici  era  giunta  a 
tal  fegno  ,  che  ne'  congreffi.  malefici  il  Principe  del- 
le tenebre  le  avea  conceduto  il  primo  pollo.  D'  an»* 
ni  diciannove r  benché  contra  fua  voglia,,  e  folo  per" 
ubbidire  a'  genitori,  entrò  nel  Moniftero  di  Unter--- 
Celi  ,  poco  difcofto  dalla  Città:  d'  Erbipoli  ,  rino~ 
mato  per  la  buona  difciplina,  e  vita  religiofa;  ove 
in  maniera  tale  fotto  la  pelle   d'  agnello  fi  nafcofe. 
la  rapace  lupa,  che   ingannando  con  fallo  fplendore 
di  virtù,  non   fu  punto  conofciuta;  anzi  per  li  fup-- 
pofli  fuoi  ineriti ,  non  s'ebbe  difficoltà  d'anteporla 
all'  altre  neh1'  ufficio  di  Sottopriora  .  Egli  è  agevole 
in  quello  cafo  l' indagare  dove  miraffe  l'inimico  co- 
mune dell'  anime .    Cercava  col  valevole   mezzo  di 
lei  feminare  zizzania  ;  ma  perchè  Dio  non  lo  permi* 

fé,. 


farebbe  fiata  cotefta  .    E  pure  dice  S.   Paolo    Cor.  L   io.   3. 
Deus  non  patietur  vos  tentavi  fupra    idj  quo-d  poteftis  :  [ed  fa- 
ciet  etiam  cum  tentazione  provenni™,  ut  pojjltis   fuflwere.   Do-' 
pò  la  venuta  del  Salvatore,  non  è   da  crederfì  ,    che  Iddio- 
lafci  cosi  in  balia  del  Demonio  anime  innocenti  . 

(4)  L'Anagramma  è  puriffimo  .  Quello  Demonio  dove- 
va avere  ftudiato  Lettere  Umane  in  alcuno  di  que'  Gin- 
nasi di  Germania,  »e' quali  ò  tuttavia  in  pregio  il  Cannoc- 
chiale Arijìotelico  di  Emanuele  Tefauro. 


fe,  e  MARIA  RENATA  ,  giuda  la  propria  fua 
confezione,  in  cinquant'  anni  di  Religione  non  potè 
mai  nuocere  a  veruna  dell'  anime  delle  Religiofe  -y 
Satanaflò  col  mezzo  di  quefta  fua  fchiava  fi  ftudiò 
sfogare  il  fuo  furore  centra  i  corpi .  Cagionò  ella 
pertanto  malattie  pericolo-fé  a  quattro- Monache  dell' 
accennato  Convento  ,  parte  col  flato  venefico-,  par- 
te con  radici ,  ed  erbe  incantate ,  pofte  da  effa  fur- 
tivamente nelle  vivande,  o  in  altra  maniera  appli- 
cate ;  e  nella  fteffa  guifa  ammaliò  cinque  altre  Mo- 
nache con  una  Converfa  non  peranche  pro.feffa,  fa- 
cendo entrar  loro  addofTo  più  f piriti  infernali.  (5) 

IV. 


(5)  Gran  numero   di  fimi  li   ,    ed  anche    maggiori    fcelle. 
raggini  confettano  Tempre  le  ftreghe  :    ma  la  difficoltà  con- 
fifte    circa   la    fede  ,    che    fi    vuoi  dare    a    tali  confeffioni  . 
Adamo  Tannerò  ,   dotto   Teologo    della  Compagnia  di  Gesù 
nel  Tom.  3.  della  fua  Teologia  Scbolaftica  y  Dìfp.  4.  de  Jujii- 
tia ,  Quafl:  5.  Dnb.  2.  N<um„  42.  attefta  ,    che    in    certa  Cit- 
tà di  Germania,  mentre  pubblicamente  Ieggeya.fi   il   procef- 
fò  di  alcune  ftreohe  ,    che  dovevano  efiere  piuftiziate  :    tra' 
le   eonfeffioni    delle    medefime    v'era    anche    quella    d'  aver' 
fatto    morire   certe  perfone,  le  quali   vive  ,;  e  fané  fi  ritro- 
vavano   prefenti    allo    fpettacolo  .     Daniele  Seanèrto ,  celebre 
Medico  dell'  età  fiià  ,   in  conformità  di  ciò  parimente  atte- 
fta  nella  fua  Pratica  yLiù.  6°  Part.g.  Cap.  5.  Concluf.%.  d'aver 
curato  alquanti  da    certe  infiammagioni    con  gran  tumori  , 
le  quali  non  avevano  niente  del  foprannaturale  ,    ed  erano 
fh  tutto  limili  ad   altre  da  lui  piti  volte  guarite:  e  niente- 
dimeno certe  ftreghe,  ch'erano  in   prigione,  deponevano  d5 
aver  effe  prodotte  tali  infiammagioni  .  Il  commettere  que-- 
Ili    delitti   è   un   annejfo    infeparabile    dalla    profeilione   di; 


IV".  Da  molte  circoftanze  adunque,  che  per  bre- 
vità fi  tralafciano,  effendo  fiata  MARIA  RENA- 
TA a  fufficienza  fcoperta  come  cagione  dì  quefti ,, 
e  molt'  altri  gravi  mali,  fu  dalla  Superiorità  Ec 
clefìaflica,  a  tenore  delle  Leggi  Canoniche ,  primie- 
ramente efaminata  ,  por  rilafciata  al  Braccio  Seco- 
lare ,  e  da  quello  ,  giufla  il  rifui  tato  ,  condannata 
a  morte.  La  pena  dovutale  fecondo  la  Confiti  unione' 
Carolina ,  e  per  l'innata  commendabile  clemenza  di 
Sua  ALTEZZA  REVERENDISSIMA ,  e  per  al- 
tri rilevanti  motivi ,  fu  per  verità  mitigata,  mentre 
è  fiata  folamente  decapitata .  Il  cadavere  di  lei  pe- 
rò, che  or  ora  fopra  quefìo  rogo-  farà  arfo,  è  flato 
riferbato  al  fuoco,  acciò  non'  rimanga  alcun  vedi- 
gio  di  coflei,  e  refli  perfino  fepolta  nelle  ceneri  la 
fua  memoria o  Perchè  poi  Iddio  abbia  voluto,  che 
T  occulte  opere  diaboliche  5  ed  un  male  flato  per 
tanto  tempo  nafcoflo,  folamente  ora  fiali  palefato5, 

a  me  non  iflà  veramente  indagare   gli  arcani    fuoi- 

decre- 


Strega,  venendo  fuppofto,  che  fenza  quefla  condizione  non 
s'ammetta  alcuna  nella  focietà  .  Non  può  dunque  veruna 
Strega  confefTare  d'intervenire  a'  foliti  congrefiì  diabolici,  e 
nello  {ledo  tempo  non  deporre  gran  quantità  di  limili  mif- 
fatti.ll  punto  fta-,  fé  f  intervento,  a' congreflì  fia  reale  ,  Q\ 
immaginario/  mentre,  fé  fan  tattico  foflTe  il  congreflb ,  fan* 
tattici  per  confeguenza  dovrebbero  gjudicarfi  anche  i  confef» 
fati  delitti. 
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decreti  :  pure  per  li  feguenti  motivi  fembrami  ciò 

efiere  avvenuto .  Primo  per  gl'increduli,  dandoli  a* 
otempi  noftri  tal  forta  di  gente,  che  non  crede  ne  a 
Streghe,  né  a  Maghi,  né  al  Demonio,  né  allo  flef- 
£o  Dio.  Sono  collo  ro  Ateifti ,  e  penfano  non  efler- 
<ci  altra  foftanza ,  che  la  corporea  e  materiale  .  Queir 
increduli  dal  caro  prefente  (  fé  non  fono  affatto  pri- 
vi di  giudicio  )  debbono  comprendere ,  che  il  danno 
al  mondo  Streghe,  e  Maghi,  (6)  e  in  confeguenza 

anche 


(<5)  Gl'increduli  concedono  anch'etti  ,  che  fi  danno  Stre- 
ghe: ma  pretendono,  che  le  fuppofte  conventicole  di  quel- 
je  col  Demonio,  e  tutto  ciò  ,  che  di  là  deriva  ,•  altro  non 
fìa  in  foftanza  ,  che  un  giuoco  della  loro  fporca  e  difordi- 
iiata  fantafia  :  colicene  a  riferva  della  cattiva  volontà  ,  e 
poco  timore  di  Dio,  altra  reità  non  abbiano  ,  non  orlante 
le  molte  fcelleraggini  ,  che  liberamente  confettano  .  Queft' 
opinione  non  è  de' foli  increduli,  ed  Ateifti  ,  ma  è  de  mi- 
gliori e  piti  dotti  Cattolici  .  Ora  porlo  ,  che  la  cofa  fotte 
così  ,  tutto  il  proceflb  di  Maria  Renata  altro  non  prove- 
rebbe contra  gli  Epicurei,  fé  non,  che  alla  mente  umana 
fi  prefentano  talvolta  dell'immaginazioni  ofeene,  e  eh' eli' ha  di 
quella  fpecie  d'  idee  ,  che  i  Filofofi  chiamano  avventile  , 
e  fattizie  .  Non  negano  gli  Epicurei  quella  fpecie  d'idee  .* 
folo  pretendono  ,  che  dalla  pura  foftanza  corporea  ,  lenza 
intervento  della  fpirituale,  poflano  nafeere.  Per  convincere 
di  falfo  queft'  ipotelì  ,  a  nulla  vale  tutta  la  Stregoneria  , 
e  di  qui  è,  che,  non  orlante  tante  migliaja  di  Streghe  ab- 
bruciate in  Europa  ,  gli  Epicurei  non  fi  fono  mai  arrefi  , 
né  per  quello  capo  s9  arrenderanno  giammai  .  Nulla  adun- 
que ferve  il  fatto  di  Maria  Renata  per  convincere  gì'  in- 
creduli ,  che  fi  dà  o  Iddio  ,  o  il  Demonio  :  e  fé  così  è  , 
non  è  certamente  da  crederfì  ,  che  a  tal  fine  Iddio  lo 
abbia  permetto. 
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anche  il  Demonio  ,  da  cui  imparano   1'  arti  loro  # 
Portatevi   voi,  o  Ateifli  ,  al  Moniftero  di  Unter-» 
Celi, per  fentire  le  Monache  Hate  da  MARIA  RE- 
NATA ammaliate;  e  voglio  {commettere,  che  do- 
vrete confeffare  ,    effere  in  quelle   perfbne  nafcofto 
qualche  eofa  di  più  che  d'umano.  Perchè  però  ciò, 
eh' è  occulto,  non  il  può  né  vedere,  né  fentire,  né 
toccar  con  mano ,  e  folo  dagli  effetti  può  compren* 
derfì  ;  dunque  dee  neceffariamente  efferci  una  foftan* 
za  incorporea  e  fpirituale,  e  in  confeguenza  debbo- 
no  darli  degli  Spiriti.  Ma  poiché  i  domeitici  nimi- 
ci,o  fiano Spiriti  degli  Offerii,  con  gli  eforcifmi  della 
Chicfa  vengono  umiliati ,  ed  anche  finalmente  {cac- 
ciati ;  quinci  noi  dobbiamo  conchiudere,  eh'  eglino 
iìeno  {ottopodi  ad  uno  Spirito  affai  più  potente  di 
loro  ,    cioè  a  Dio,  il  quale  appunto  dalla  Chiefa 
viene   invocato.    Intéi'ligite 9  infipientes  in  populo  ,  & 
fluiti ,  aliquando  f api  te .  (  Pfalm.  9  3 .  i>.  8 .  )  Intendete, 
0  ignoranti  del  popolo ,  e  voi ,  pa^i  ,  entrate  una  volta  in 
cervello.  (  7)  In  fecondo  luogo  mi  fembra,  che  Dio 

abbia     ' 


(7)  Qual  fìa  il  fentimento  degli  uomini  favj  ,  e  de' più. 
fani  Teologi  intorno  agli  OfTcflì  ,  è  già  noto  a  ciafchedu- 
no.  Tra  mille  pretefì  invaiati  dal  Demonio  ,  fé  ne  troverà 
appena  uno  di  veri  .  11  cedere  alle  benedizioni  ,  ed  efor* 
cifmi  della  Chicfa,  non  è  una  prova  incontraflabile  d' in- 
vasione diabolica  .    La  fede   di    dover  guarire    opera  anche 
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abbia  permeilo  vengano  in  luce  le  malefiche  opera- 
zioni di  MARIA  RENATA  per  quelli,  che  cre- 
dono, acciò  più  maturamente  che  in  pattato,  riflet- 
tano, quanto  a  tutti  Ha  neeeflario  V  impugnare  le 
cotidiane  fpirituali  arme  contra  la  turba  delle  Stre- 
ghe ,  piti  numerofa  di  quello ,  che  per  avventura  e* 
immaginiamo  :  e  quanta  cura  per  li  loro  figliuoli 
debbano  avere  i  genitori,  i  quali  ad  ogni  gentaglia 
affidando  l'educazione  di  quelli,  maledicendoli  tal- 
volta ,  o  augurando  lar  male ,  facilmente  poi  cadon© 
ne'  lacci  del  Demonio .  (  8  )  Terzo ,  per  que'  cattivi 
Griftiani,i  quali  con  la  Geomanzia ,  Specchi  Magici, 

O  o  al- 


naturalmente,  e  fé  il  male  è  d'opinione,  con  l'opinione  del 
r  medio  fi  fcaccia  „  Più  prova  il  commuoverli  ,  e  patir  ga- 
gliarde improvife  agitazioni  alla  comparla  dell'  Eforcifta  , 
di  libri  fpirituali,  ed  altre  cofe  facre  ,•  nientedimeno  anche 
quello  fatto  patilce  le  fue  eccezioni  .  Veggafi  fu  tal  propo- 
sto la  bella  Dijfart  anione  di  Mons'k  de  Rhodes  circa  Maria 
Volet  fuppofta  offefla,  nel  Tomo  4.  della  Storta  Critica  del- 
le Pratiche  Superjliyofe  del  P.  Pietro  Le  Bmn .  Sarebbe  fla- 
to defiderabile  ,  che  il  P.  Gaar  aveffe  qui  efpofti  i  moti- 
vi più  confiderabili,  pe'  quali  fu  conchiufo  ,  che  le  Mona- 
che di  Unter-Cell  erano  veramente  Offeffe  :  giacché  la  con- 
fezione di  Maria  Renata  non  è  balle vole  a  dimoftrarlo. 

(8)  Se  tutta  la  Stregheria  altro  non  è, che  un  immagina- 
zione, ogni  ftrega  è  piuttofto  maleficiata,  che  malefica:  non 
ag.iice  ,  ma  patifce  ;  né  a  veruno  pregiudica  ,  fuorché  a  fé 
medefima,  ed  a  quelle  tali  compagne  ,  che  tirafie  nella  fu  a 
focata.  Adunque  né  anche  per  quello  fecondo  motivo  può 
Iddio  aver  permeffo  ,  che  fi  paleiaffero  le  flregherie  di  Ma. 
ria  Renata» 


i8 

o  altri  fatti  fnperftiziofi ,  il  fìudiano  di  fa  pere  -ciò, 
che  dall'  aflbluta  volontà  di  Dio,  ed  anche  degli 
uomini  dipende .  Dovrebbero  quefti  aprir  gli  occhi , 
poiché,  quantunque  non  fé  lo  penfìno  ,  fono  anch' 
e(Fi  della  congregazione  4el  Diavolo,  e  feveramente 
debbono  efTere  gaftigati.  (9)  Quarto,  vuole  Iddio 
col  prefente  fpettacolo,  che  i  mondani  abborrifcano 
ogni  forta  d'  impurità  ,  effendo  quefta  (  come  con 
molti  avvenimenti  potrei  comprovare  )  una  proffì- 
ina  difpoiizione  alla  Stregheria .  (io) 

V.  Da 


(9)  11  fupporre  ,  che  Dio  abbia  permetto  il  preferite  ca- 
fo  per  terrore  de'  fuperftiziofi ,  e  de'  Maghi,  è  un  fupporre  , 
che  la  pena  di  morte  data  a  quella  ftrega  fìa  giuda  :  non  vo- 
lendo Iddio  atterrire  alcuno  con  l'ingiuftizia ,  ma  bensì  con  la 
giuftiziac  Pure  quello  ìuppofto  incontra  graviffime  difficoltà, 
e  però  anche  il   terzo  motivo  vacilla . 

(io)  Quando  foffe  lecito  interpetrare  a  fuo  talento  la  vo* 
lontà  di  Dio  ,  motivo  forfè  più  verifimile  di  tutti  li  fin  qui 
accennati  potrebbe  addurfi  ,  cioè,  che  Iddio  abbia  permeflb 
quello  fatto  ,  acciò  ognuno  fi  chiarifca  ,  che  la  chimera  de1 
congreiìì  del  Demonio  con  le  fìreghe,  la  quale  per  tre  ,  o 
quattro  fecoli  ha  fatto  delirare  quafi  tutti  i  Tribunali  d'Eu- 
ropa ,  che  non  ha  il  fuffragio  dell'antichità  ,  che  fente  di 
Gentilefimo,  eh' è  fiata  vietata  da'  Sacri  Canoni,  e  da  alcu- 
ne  Leggi  Civili  ,  e  che  finalmente  può  con  tutta  ragione 
chiamarli  l'obbrobrio  del  nome  Criftiano;  non  è  una  frotto- 
la ,  che  oggidì  dalle  fole  donnicciole ,  e  dal  volgo  s'alloggi, 
come  per  altro  molti  Letterati  di  gran  nome  fi  perfuadono  , 
ma  trova  effettivamente  ricetto  anche  in  perfone  ,  che  non 
poffono  dirfi  né  vobari  ,  ne  ignoranti  ,  donde  poi  ne  fe- 
guono  que'  deplorabili  effetti  ,    che  quelìo    Ragionamento   ci 


V.  Da  quanto  però  è  fucceduto  circa  MARIA 
RENATA,  prudentemente  non  può  rimproverarfi 
Cofa  alcuna  alla  Chiefa  Cattolica,  agli   Ordini  Re- 
ligiofl  ,  o  alla  Tua  Patria  :  mentre  la  Chiefa  viene 
afTomigliata  alle  dieci   Vergini,  delle'  quali  cinque 
erano  favie ,  e  cinque  pazze;  ad  un  campo,  nel  qua- 
le infìeme  col  grano  crefce  il  loglio  ;  ad  una  rete, 
in  cui  fono  pefci  buoni ,  e  cattivi  ;  e  ad  una  i!alla>; 
in  cui  ritrovane  non  folo  pecore  fané ,  ma  anche  in- 
ferme, e  fcabbiofe.     Siccome  il  Cielo  non  ha  con- 
fratto macchia  veruna  per   cagione  di  Lucifero  ,  e 
de'  fuoi  feguaci;  né  tampoco  il  Paradifo  a  motivo 
del  lerpente  ;  così  ne  pure  dee  temerli ,  che  alcuna 
ignominia  pofTa  patire  la  Chiefa  Cattolica  per  par- 
te di  MARIA  RENATA '.   Simone  Arcimago  ,    e 

C    £>  Nic- 


mette  fotto  gli  occhi*;  e  che  per  confeguenza  l'amore  del 
proffimo ,  tanto  per  rilpetto  di  molte  povere  femmine  fat- 
te ingiuftamente  morire  ,  quanto  per  riguardo  ali' onore  vo- 
lezza  e  decoro  de'  Magiftrati  Cattolici ,  dee  {limolare  ognuno 
a  farne  vedere  con  fode  e  mafficcie  ragioni  finluffiftenza  e 
vanità;  acciocché,  fé  per  avventura  certi  Maeftri  in  Divi- 
nità, che  per  aver  fatto  un  corfo  di  Filofofia ,  e  Teologia 
Scolaftica  credono  di  fapere  affaire  non  faranno, o non  vor« 
l'anno' con feffare  d'effer  convinti;  lo  fieno  almeno  coloro  ,■ 
che  prefiedono  a'Tribunali  ,  e  che  non  a  dilatar  in  perpe«~ 
tuo  il  regno  delle  quiftioni  e  difpute  vane  ,  ma  a  far  giu- 
ftizia  ,  ed  a  promuovere  la  pubblica  felicità  fono  per  àebi*' 
ro  del  loro  ufficio  occupati. 
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Niccolò, uno  de'  fétte  Diaconi,  che  poi  divenne  Ar- 
cieretico;  non  poterono  ofcurare  lo  fplendore  della 
Chiefa  primitiva  \  come  dunque  una  Monaca  Stre- 
ga potrà  apportar  pregiudicio  all' onore  della  noflra 
Ghiefa,  ovvero  allo  flato  Religiofo?  L'onore,  eia. 
fantità    dell'    Apoftolico    Collegio   non   reflò  punto 
fcemata  per  la  malvagità  di  Giuda.  Un  ladroj  che-- 
contra  la    volontà    e    fenza  faputa    del  padrone   di: 
una  cafa,  vi  fi  nafconde,,  non  reca  al  certo  vergo- 
gna ,  né  dilònore  al  padrone  di  quella  ;    come  dun- 
que da  una.  Strega  intrufafi  in  Moniilero,  può  e  (Ter 
difonorato  lo   flato  Religiofo?   Tanto  meno  è  ciò* 
pombile,  quanto  che  MARIA-  RENATA  non  fw 
effettivamente  mai  membro  della  Religione  ;  giac- 
ché, come  Strega,  con  li  tre   voti  non  fi  confagrà 
giammai  finceramente  a  Dio  Signore,  che  aveva  rin- 
negato, e  folo  in  apparenza  fece  la  profeflìone;   ed 
anche  perchè  non  già  nella  Religione,  eh' è  una  fcuo- 
la  di.  virtù,  ma  al  fecolo  apprefe   la   Stregoneria  , 
Le  ragioni,  che  militano  per  l'onore  della  Chiefa,. 
e  dello  flato  Religiofo,  militano  ancora  per  1'  onor- 
della  Patria.  La  Siria  non  è  vituperata  da  Giuda  ,, 
né  da  Simone' Mago;  come  dunque  fi  potrebbe  tac-' 
ci  are  la  Patria  di  MARIA  RENATA  ?    Dal  ca- 
io, che  ci  fi  prefenta,  piuttoflo  bene  che  male  pò f- 

fiamo^ 
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Jiamo  raccogliere  ;  mentre  in  eflò  noi  dobbiamo  am° 
mirare   primo  la  Divina  Provvidenza  ;  giacché  da 
MARIA  RENATA ,  fecondo  la  propria  fua  con- 
feffione,  non  fu  mar  in  tanti  anni  fedotta  allaStre» 
gheria  alcuna  Monaca ,  vegghiando  Iddio  a  prò  dei- 
Santo  Ordine  ;  il  quale   dopo   fufficienti   prove  ,    a 
iòmiglianza  del  mare,  che  fuole   bensì  gittar   fuori 
la  fchiuma,  ma  non  le  perle;  cacciò  finalmente  da? 
le  ogni  male .  Secondariamente  dobbiamo  ringrazia- 
re  F  infinita  bontà  del  Creatore  ,  che  per  fua  ipe- 
eial  grazia  fiafi  liberata  dalle  mani   del   Demonio 
un'Anima,  la  quale  da  tanto  tempo  era  fiata  in  fua- 
Balia  ;  onde  non  pofib  qui   trattenermi  dall'  efcla* 
mare  con  TApoftolo  S.  Paolo  ;  Ubi  autem  abunda* 
vìt  delitlùm  y  fuperabundavif  grafia .  (Rom.  cap.  $,v-, 
io.)  Ove  abbondo  il  peccato +  ivi  fopr abbondò  la  gm^ 
Zia  ;  mentre  più  volte  MARIA  RENATA  in  tem- 
po della  fua  prigionia,  ed  anche  pubblicamente  nel 
luogo  del  fupplicio,  rinunziò  al  Diavolo,  palesò  con 
molta  compunzione  le  fue  colpe    ad  un  Reverendo- 
Sacerdote  dell*  Ordine  Benedettino,    e  liberata  con 
l'autorità  Sacerdotale,  fi'  fortificò  più  d'  una  volta 
col  ricevere  il  Santifiimo  Sacramento,  e  con  piena' 
fiducia  negl'  infiniti  meriti  di  Gesù  Crifto  è  poi  an~ 
data  coraggiofamente  alla  morte,  ricevendola  dal-- 

!a  fpa-- 
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la  fpada  del  carnefice  fenza  timore  alcuno,  pronta 
a  facrifìcare,  quando-  itefTe    in   fuo  arbitrio  ,  mille 
volte  «la  vita  a  Dio  per  remxffione   de"  fuor  pecca- 
ti, (n)  Prima  ds  andare  al  fupplicio  ,    mi  racco-- 
mandò  d'inilantemente  pregare  in  fuo  nome  le  Mo- 
nache di  Unter-Cell,  e  tutte  le    perfone    qui  pred- 
ienti,  a  volere  per  l'amor  di  Dio   perdonarle  il 
grande  fcandalo  dato,;  e  pregare  più  volte  il  Signo- 
re per  la  fallite  deli5  anima  fua ,,  quando  non  foffè 
intieramente  purgata;  al  che  è  da  fperarfl,  che  tut- 
ti i  buoni  Cattolici  vorranno    condifèendere  .    Nel^ 
rimanente ,  per  comandamento  clementiffimo  di  Sua 
ALTEZZA,  REVERENDISSIMA,.debbo  avvertir 

eia-    . 


(li)  Molti  di  que' Dottori  ,  li  quali  non  per  una  chi- 
mera del  cervello  delle  Streghe  ,  ma  per  un  fatto  veto  e 
reale  confìderano  i  trafporti  ,  e  le  converfazioni  di  quelle 
col  Demonio  ;  nientedimeno  confeffano  ,  che  meritano  ben- 
sì correzione,  e  gaftigo  ,  ma  non  di  morte  ,  mafiìme  quan- 
do vengano- a  penitenza.  VegganO  in  quello  propolito  Bar- 
tolo apud  Zilettum  Con/.  Criminal.  Tom.  i.  Co»/.  6.  Giulio 
Claro  Sententi  receptar.  Lib.<$.  §  Harefis ,  verf.  Succejfive  qttee- 
ro  y  &  §  fin.  Qu<ejl.  68.  verf.  Sortilegi  .  Profpero  Farinacio 
Oper.  parte  7.  Traci,  de  Hxrefi ,  Qua  fi.  iSl.  §-7.  Num.  48. 
Pietro  Erodio  Pandemi.  Rerum  Judicatar.  Lib.  8.  Tit.  7.  Cap. 
18.  Giacopo  Simanca  Catbolicar  .Iaftitut.  Tit.  37.  Rubr.de  La* 
miis  y.  Num.  ij.Francefco  Pegna  inParalipom,  ad  Bernardi  Co* 
men/ìs  Traci,  de  Strigibusì  Cap.  1 8.  Qua  fi.  unica,  Adamo  Tan* 
nero  Theol.  Scbolajì.  Tom.  3.  Difp.  4.  de  Jufìitia,  Quajl.  5. 
~Dub.  5.  Num.  122.  Ferdinando  Caflropalao  Operis  Moralis 
Pari.   1.  Traci.  4.  Difput.  8.   Punti.   16.  §    5.  Num.   u 


Il 

ciafcheduno  di  guardar/i  bene  dagl'  inganni  diabo- 
lici^ e  gittare  dalla  iua   cafa  i  libri  proibiti  3  fé  ve 
ne  foiTero,  fchifando  tutti  i  fuperftiziofì  mezzi  del 
Demonio  ;  onde  .conchiudo  con  l'Apoflolo  S.  Paolo 
ad  Ephef.  cap.  6.  v.  x 1 .  &  feqq.  Induìte  vof  arrnatu* 
Tarn  Dei  >  ut  pojftif  fare  adverfuf  infidiaf  Diaboli  : 
quoniam  non  eft  nobif  colluEìatio  adverfuf  carnem  & 
[angui ne m  ;  [ed  adverfuf  Prìncipef  >  &  Poteftatef  3ad» 
ver  fu  f  mundi  Rettore  f  tenebrarum  harum  5  contra  fpi- 
rituali  a  ne  quitta  in  caeleftibuf .  Propterea  accipìte  av« 
maturam  Dei ,  ut  pojjìtif  refiftere  in  die  malo ,  &  in 
omnibuf   perfetti  fare  .     Armatevi    con     V  armi   di 
Dio ,  affine  di  potere  Jìar  forti  contro  le  infidie  del 
Diavolo  ;    imperciocché  noi  non  abbiamo  a  combattere 
contra  la  carne  y  ed  il  f angue  ;  ma  contra  i  Princi- 
pi ,  e  le  Potenze  }    contra  i  Rettori  del  Mondo  y    che 
fioreggiano  in  quefie  tenebre  ,    e    contra  i  mali^iofi 
Spiriti  dell*  aria .    Per  la  qual  co  fa   pigliate  F  armi 
di  Dio  j  accio  pjfiate  re  fi  fere  nel  giorno  cattivo  ,    e 
comparire  in  tutto  perfetti  » 


IL        FINE 
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